Tiberio fu il secondo imperatore romano (il primo fu Augusto della dinastia Giulia) e governò dal 14 al 37.

Discendente della gens Claudia, fu adottato da Augusto che aveva sposato sua madre Livia.

In gioventù Tiberio si distinse per il suo talento militare conducendo brillantemente numerose campagne lungo i confini settentrionali dell'Impero e in Il lirico. Asceso al trono, operò alcune importanti riforme in ambito economico e pose fine alla politica di espansione militare, limitandosi a mantenere sicuri i confini grazie anche all'opera del nipote Germanico. 
Dopo la morte di quest'ultimo, Tiberio favorì sempre più l'ascesa del prefetto del pretorio Seiano, allontanandosi da Roma per ritirarsi nell'isola di Capri. Quando il prefetto mostrò di volersi impadronire del potere assoluto, Tiberio lo fece destituire e uccidere, ma evitò ugualmente di rientrare nella capitale.

Tiberio fu duramente criticato dagli storici antichi, quali Tacito e Svetonio, ma la sua figura è stata rivalutata dalla storiografia moderna come quella di un politico abile e attento. D’altronde a scrivere storia era la classe senatoria che gli era ostile e lo fece passare per debole e imbelle.

Caligola ("piccola caliga", la calzatura dei legionari, affettuoso soprannome datogli in giovane età dai soldati del padre Germanico) era nipote di Tiberio. 

Dopo la morte di questo, avvenuta il 16 marzo 37, fu proclamato imperatore.

 Caligola salì al potere con l'appoggio di tutti: Senato, esercito e popolo. Le ragioni di questa approvazione sono varie: la sua giovane età (25 anni all'avvento), la popolarità del padre Germanico, la lunghezza del regno di Tiberio (23 anni), l'infanzia trascorsa negli accampamenti, la sfortuna della sua famiglia, la parentela sia con Augusto che con Marco Antonio e la sua devozione verso i familiari.

Si pensava che Caligola avrebbe proseguito la politica del padre, Germanico, ma non fu così. Il breve impero di Caligola fu caratterizzato da una serie di massacri nei confronti degli oppositori interni e da atti che tendevano a una continua umiliazione della classe senatoria. Caligola si comportava in modi assai strani che lo identificavano come un "pazzo". Le fonti antiche vedevano in lui un esempio di "pazzia sanguinaria". Secondo una leggenda, infatti nominò, senatore il proprio cavallo (che si chiamava Incitatus), anche se è evidente che il suo decreto di nomina esprimeva il suo totale disprezzo per il Senato che avrebbe potuto benissimo essere arricchito dalla sua bestia. In realtà Caligola fece solo una battuta una volta dicendo che avrebbe potuto nominare il proprio cavallo come senatore, essendo questo più capace dei senatori stessi.

Caligola adottò una politica di assolutismo monarchico, voleva diventare un sovrano cui si rendevano onori divini sul modello delle monarchie orientali, esasperando il noto processo di divinizzazione degli imperatori defunti. Caligola assunse atteggiamenti autocratici e pretese che gli venisse eretto un tempio. Egli si rese popolarissimo con elargizioni alla plebe e costosi giochi circensi.

Morì assassinato in una congiura di Pretoriani nel 41. A lui succedette lo zio Claudio che, stando alle fonti, si era nascosto dietro ad una tenda.

Malgrado la mancanza di esperienza politica (era più che altro uno studioso), Claudio dimostrò notevoli qualità: fu un abile amministratore, un grande patrono dell'edilizia pubblica, espansionista in politica estera (sotto il suo comando si ebbe la conquista della Britannia) e un instancabile legislatore, che presiedeva personalmente i tribunali e che giunse a promulgare venti editti in un giorno. Tuttavia, la sua posizione era resa poco sicura dall'opposizione della nobiltà, cosa che condusse Claudio a mettere a morte molti senatori. Tra l’altro diede molto potere ai liberti di cui finì per essere vittima.

Messalina, moglie di Claudio fin dalla sua ascesa al trono, gli dette una figlia, Ottavia, e un figlio cui il padre dette il soprannome di Britannico. Donna dissoluta e di grande crudeltà, aveva cospirato, insieme al suo amante, il console Gaio Silio, per uccidere Claudio e prenderne il posto. Ma la congiura fu scoperta e la stessa fu messa a morte nel 48.

La nuova moglie fu Agrippina minore, nipote di Claudio, perché figlia di Germanico e sorella di Caligola.

Agrippina aveva un figlio il cui nome era Lucio Domizio Enobarbo, il futuro imperatore Nerone. Nerone fu adottato da Claudio e nel 53 sposava Claudia Ottavia, figlia di Claudio.

Claudio morì nel 54 improvvisamente, dopo aver mangiato un piatto di funghi. Non è difficile pensare che sia stato avvelenato da Agrippina, anche se era ormai sicura della successione di Nerone. Essa potrebbe aver desiderato vedere il figlio sul trono mentre era ancora abbastanza giovane per seguire i suoi consigli e le sue volontà.

